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Polemica conferenza stampa del Comitato che sostiene il testo di iniziativa popolare 

Violenza sessuale: «Gravissimo 
il nuovo rinvio della legge» 

La decisione presa da DC-PRI e MSI è «la conferma dell'attacco alle donne e alle loro conquiste» 
Confronto fra rappresentanti del Comitato e dirigenti femminili della sinistra - Tempi, procedure e contenuti 

HOMA — «Noi diciamo cìie il Parla
mento italiano si è assunta una gra
vissima responsabilità. Aver impedi
to la discussione in Aula della legge 
contro la violenza sessuale, averne 
rinviato ancora l'esame come se già 
non fossero trascorsi anni di con
fronto e di battaglie, tutto questo è 
un fatto intollerabile contro il quale 
noi chiamiamo le donne a mobilitar
si con nuovo vigore». Così, con que
ste parole, le rappresentanti del Co
mitato promotore della legge di ini
ziativa popolare hanno aperto ieri 
mattina una affollata conferenza 
stampa, ospiti della sede dell'UDI, a 
pochi passi da Montecitorio. 

Si è trattato, per la verità, assai più 
che di una conferenza stampa: inve
ce di un vero e proprio confronto di 
merito, cui hanno preso parte rap
presentanti femminili dei partiti de
mocratici, deputate della sinistra, 
militanti del movimento. E tutte 
hanno molto insistito sull'allarman
te significato che la vicenda assume 
e che una militante ha così sintetiz
zato: «Si obietta che le leggi per le 
quali si battono le donne — servizi, 
di versa organizzazione della vita col
lettiva, eccetera — hanno un costo 
insostenibile. Ebbene, qui ci si trova 
di fronte a una legge che non costa 
nulla, ma non la si fa lo stesso. Per
ché? Che cos'è questa se non la con
ferma dell'attacco che da più dire
zioni si sta muovendo alle donne e 
alle loro conquiste?». 

Si sa che cosa è avvenuto: martedì 

scorso nella commissione Giustizia 
della Camera, una confluenza DC-
PRI e MSI ha impedito che si appli
casse l'art. 107 del regolamento che 
prevede la possibilità di portare di
rettamente in aula il confronto su 
testi legislativi che già abbiano supe
rato il vagliodelle commissioni. E-
sattamente il testo unificato redatto 
nella precedente legislatura il PCI 
l'ha riproposto in questa, e comun
que su di esso — così come su quelli 
presentati da DC, PSI e altri — la 
nuova commissione Giustizia ha ul
teriormente discusso. Si poteva e si 
doveva impegnare l'Aula, semmai 
per migliorare ancora quel testo, sul
la scorta delle proposte contenute 
nella legge d'iniziativa popolare che, 
per il suo carattere, è rimasta in pie
di anche nella sopraggiunta legisla
tura e alla quale un vasto movimen
to popolare fa riferimento. 

Democristiani, repubblicani e 
missini (assenti liberali e radicali) 
hanno con un solo voto di maggio
ranza respinto la proposta di passare 
all'Aula, come chiedevano PCI, PSI, 
PSDI e DP. Il che significa dover ri
cominciare tutto in commissione, 
procedere alla riscrittura del testo, 
allungare enormemente l tempi del
la legge. E non si tratta — è stato 
notato — solo di un atto di tecnica 
parlamentare ma di un orientamen
to politico di «restaurazione» il cui 
avvio può esser fatto risalire a quel 
giorno dello scorso febbraio in cui 
271 deputati fecero passar l'emenda

mento del de Casini che mirava a 
stravolgere l'Ispirazione e il senso 
della legge. Gli effetti — ha osserva
to Tina Lagostena Bassi, avvocato e 
membro del Comitato — li abbiamo 
notati dovunque, e anche nelle aule 
giudiziarie, dove nel processi per 
stupro si torna a istruttorie e a meto
di che colpiscono le donne per la se
conda volta. E lì si vede anche — ha 
detto una rappresentante del «Tribu
nale 8 Marzo» — nell'lnfittirsl delle 
denunce di stupro, di aggressione e 
di violenza, sulla strada ma anche 
dentro le mura domestiche. 

L'esito del voto In commissione — 
ha osservato Lidia Menapace, rap
presentante del PdUP — potrebbe 
farci dire che la maggioranza di go
verno si è spaccata, ma non è questo 
che ci interessa. Ci interessa invece 
rilanciare una grande battaglia poli
tica e culturale. E per questo ha a-
vanzato una proposta: che tutte le 
forze politiche che lavorarono alla 
stesura del testo unificato, o almeno 
le forze di sinistra, di fronte al con
trattacco moderato facciano proprio 
il testo di iniziativa popolare, «che si 
è dimostrato quello giuridicamente e 
culturalmente più solido*. 

La compagna Malerba ha detto 
che il PSI — presentatore di una leg
ge «assai simile e per qualche verso 
più avanzata» di quella del movi
mento — accetta e fa sua la proposta 
Menapace. Romana Bianchi, comu
nista, ha assicurato che riferirà al 
Gruppo interparlamentare delle 

donne elette nelle liste del PCI, an
che se resta intatto il problema delle 
procedure e dei tempi. L'on. Laura 
Balbo, della Sinistra indipendente, 
ha dichiarato il proprio accordo 
mentre attenzione è stata espressa 
anche dalla rappresentante social
democratica. 

Angela Bottarl, parlamentare co
munista e relatrice della legge, ha 
confermato che senza una mobilita
zione unitaria questa legge non pas
serà. Sebbene in commissione vi sia 
una maggioranza per così dire «di 
progresso», essa appare divisa non 
tanto e non solo sulle procedure, pur 
rilevanti e non ininfluenti ai fini del 
risultato (infatti il PSI aveva insisti
to non per l'Aula ma per la sede legi
slativa in commissione), quanto sul 
contenuti concreti. È là che perman
gono contrasti non lievi. «Che si pos
sono superare — ha detto Bottari — 
se c'è volontà unitaria e soprattutto 
coerenza fra ciò che sì dice qui e ciò 
che si fa in Parlamento». 

«Non vogliamo una discussione 
tra pochi», ha concluso Anita Pa
squali, del Comitato e dell'UDI. «Non 
è senza significato il comportamento 
dei partiti in rapporto all'iter, ma noi 
lì giudichiamo soprattutto per l'at
teggiamento che assumono varso il 
nostro testo di legge. Che sosterran
no con l'iniziativa che si conferma il 
migliore in quanto nasce dalla con
creta, drammatica, sofferta espe
rienza delle donne». 

i Eugenio Manca 

Alta Corte: 
Quadrifoglio 

bocciata 
per 

Friuli e 
Trentino 

ROMA — La «Quadrifoglio», la 
più importante legge di finan
ziamento dell'agricoltura, non 
è valida, per una larga parte, 
nella Regione Friuli-Venezia 
Giulia e nelle Province autono
me di Trento e di Bolzano. 

Lo ha stabilito una sentenza 
della Corte costituzionale resa 
nota ieri. Ai giudici della Con
sulta si erano rivolti con un ri
corso i presidenti delle Assem
blee regionali e provinciali in
teressate. «Il richiamo dell'inte
resse nazionale — avevano so
stenuto — che ha ispirato il le-
gisaltore statale nel regolare il 
coordinamento e la program
mazione degli interventi pub
blici nel settore agricolo, non 
può entrare in contrasto con le 
guarantige offerte alle Regioni 
e alle Province rette da Statuto 
speciale». 

Questa interpretazione è sta
ta accolta dalla Corte costitu
zionale, la quale ha sostenuto 
nella sua sentenza che con la 
legge «Quadrifoglio* «si è deli
neata una capillare e penetran
te interferenza dello Stato nella 
sfera di competenza della Re
gione e delle Province autono
me, che. in considerazione del 
loro status, godono di maggiori 
possibilità di valutazione e di 
scelta.. 

Undici arresti e tanta rabbia dopo i drammatici scontri dell'altro ieri 

Ecco perché protestava la gente di Licata 
Edilizia paralizzata, industria morente, crescono i disoccupati, mentre peggiorano le già diffìcili condizioni di vita 

Da! nostro inviato 
LICATA — A Piazza Pro
gresso, dominata dal Palaz
zo di città, sin dall'alba di ie
ri si sentiva un coro unani
me: sono state cariche dure, 
improvvise, provocate quasi 
a freddo da un paio di uffi
ciali «sbrigativi». E il bilancio 
degli scontri di giovedì a Li
cata è pesante. Diversi sono i 
feriti (anche tra gli agenti) e 
undici gli arrestati, tutti rin
chiusi nel carcere di Agri
gento con le accuse di resi
stenza a pubblico ufficiale e 
blocco stradale. 

Le tracce della battaglia 
sono un po' dappertutto: 
lungo Corso Roma e Corso 
Umberto, fra le decine di vi
coli che salgono a monte, e 
dove più accanita è stata la 
resistenza ai caroselli della 
Celere. 

Ma il «giorno dopo» inizia 
all'insegna della rabbia e del 

risentimento popolari: per
ché — la domanda corre da 
un capannello all'altro — 
qualcuno, decidendolo a ta
volino, ha voluto trasforma
re uno sciopero generale per 
il futuro della città in una 
questione di ordine pubbli
co? 

(Quando l'eco degli scontri 
sarà spenta, rimarrà il gru
mo vero, un intreccio di que
stioni economiche e sociali 
mai risolte, lasciate incan
crenire da amministrazioni 
locali imbelli e dilaniate, dal
la Regione siciliana, dai go
verni di Roma, dalla drastica 
scure comunitaria. Oggi l'e
conomia di Licata muore, in 
uno scenario di miseria, di 
degrado civile e ambientale 
tra i più sconvolti dell'intera 
Sicilia. Bisogna fare qualco
sa. subito, occorre un piano 
di interventi per questa città 
come per Gela, dice in una 

dichiarazione il Segretario 
regionale della Cgil. Ancona. 
La stessa cosa chiede Enzo 
Jacopinelli, capogruppo del 
PCI al Comune. 

L'altro giorno, in cima alla 
lista c'erano i problemi ur
banistici. L'edilizia infatti ha 
avuto sempre un ruolo trai
nante nella zona. Ma la deci
sione del magistrati di ap
porre i sigilli in alcuni can
tieri abusivi spiega solo in 
parte quanto e successo. 

Da tempo non circolano 
più soldi per costruire; i pia
ni regolatori pensati dalla 
DC — dal '67 ad oggi — si 
sono rivelati una beffa; due 
cooperative, già finanziate, 
non possono trovare le aree 
perché non esiste il piano di 
edilizia economica e popola
re. E sono migliaia gli edili 
disoccupati, si quali vanno 
ad aggiungersi elettricisti, 
carpentieri e artigiani. Liste 

di collocamento sovraccari
che: almeno duemila i giova
ni in attesa di prima occupa
zione. 

Come non bastasse, proce
de lento, ma costante, il ri
torno degli emigrati dal cen
tro Europa (Licata ne conta 
10.000), e finiscono intrappo
lati fra due crisi. Chi riesce 
ad emergere, trova impieghi 
precari in agricoltura, altra 
valvola di sfogo che oggi va 
dischiudendosi. Alcune zone 
della campagna, in questi 
anni sono state investite dal
le trasformazioni: soprattut
to produzione in serra. Ma, a 
causa della concorrenza dei 
paesi mediterranei, i prodot
ti vengono svenduti. La co
struzione di due gigantesche 
dighe che potrebbero irriga
re migliaia di ettari, quella 
sul Gibbosi e quella sul fiu
me Salso, procede con len

tezza esasperante. 
Industrie a Licata? Altra 

piaga. Da 7 anni, le mae
stranze del maglificio Halos 
— 530 lavoratori. In stra
grande maggioranza donne 
— sono in cassa integrazio
ne. NelP81 sarebbe dovuta 
intervenire la GEPi, ma i 
partners privati si sono defi
lati, mentre il presidente del
la Regione, il de Santi Noci-
ta, durante gli incontri con 
gli operai si limitava ad alza
re le braccia. Risultato: sono 
arrivate le lettere di licenzia
mento e se la situazione non 
cambicrà il prossimo 31 di
cembre tutti a casa. 

Nel porto, è vero, c'è una 
discreta flotta peschereccia 
(200 unità) ma il pescato di
minuisce, mentre incalzano 
vertiginosamente gli au
menti del prezzo del combu
stibile. Questa è Licata, una 
città dove l'acqua, ancora 

oggi scorre potabile un gior
no sì e dieci no, attraverso 
condutture fatiscenti ed in
quinate. È questa l'eredità 
lasciata alta nuova giunta 
(PCI, PSI. dissidenti demo
cristiani, indipendenti di si
nistra), che ha iniziato a go
vernare alla fine di settem
bre. Da dove cominciare per 
risanare? Quali le priorità? 
Con quali mezzi farvi fronte? 
Una decisione è stata presa: 
puntare sull'edilizia, appro
vare in tempi rapidissimi gli 
strumenti urbanistici che 
permetterebbero qualche 
tangibile segno di ripresa. V 
impegno c'è, le idee pure, ma 
l'amministrazione comuna
le, da sola, non potrà farcela. 
È su questo, forse, che hanno 
giocato le loro carte coloro 
che hanno aizzato il fuoco 
venerdì scorso. 

Saverio Lodato 

Il CSM 
sospende 

un giudice 
inquisito 
per un 

fallimento 
ROMA — Un giudice di Corte 
d'Appello sospettato di aver 
compiuto operazioni speculati
ve nella qualità di vicepresi
dente di una società immobilia
re, un pretore di aver adottato 
provvedimenti influenzati da 
motivazioni politiche, infine un 
giudice civile accusato di com
portamenti non ortodossi per il 
prestigio dell'ordine giudizia
rio: per tutti e tre il Consiglio 
superiore della magistratura ha 
adottato ieri gravi ma differen
ziati provvedimenti disciplina
ri, confermando la linea da 
tempo intrapresa dall'ordine di 
autogoverno dei giudici. 

Il caso più grave è probabil
mente quello del consigliere di 
Corte d'Appello a Roma Gen
naro Desenaplunket per cui il 
CSM, sia pure in via cautelati
va in attesa della conclusione 
del procedimento disciplinare, 
ha decretato la sospensione 
dallo stipendio e dalle funzioni. 
Al magistrato si contesta di a-
vere svolto dal '71 al '78 atti di 
amministrazione di alcune so
cietà (due delle quali dichiara
te poi fallite) e di aver attuato 
speculazioni edilizie nonché e-
missioni di assegni a vuoto, 
protesti cambiari ecc. 

La sanzione (definitiva) del
la perdita d'anzianità di due 
anni è stata inflitta invece al 
pretore fiorentino Antonio Si-
gnorelli che avrebbe abusato 
delle proprie funzioni quando 
era pretore a Tortoli: tra l'altro 
Signorelli emise ordini di cat
tura a carico di tre amministra
tori locali del PCI (totalmente 
estranei agli addebiti) che rimi
se in libertà tre giorni dopo sen
za nemmeno mai averli interro
gati. Atti che, come altri, avreb
bero nascosto motivazioni piut
tosto «politiche» che stretta
mente giuridiche. Al magistra
to è stato contestato anche di 
aver ordinato, nel corso di in
chieste, il sequestro di atti sen
za valide motivazioni. 

Infine la sezione disciplinare 
del CSM ha ritenuto colpevole 
di comportamenti non ortodos
si l'ex sostituto procuratore di 
Lucca Vincenzo Anania, che a-
vrebbe creato tensioni intolle
rabili nell'ufficio giudiziario. A-
nania è noto per aver denuncia
to pubblicamente che alla Pro
cura di Lucca si tenevano regi
stri riservati per pratiche di a-
nonimi. 

Ora bisognerà vedere se. co
me è accaduto in passato. la 
Cassazione accoglierà i ricorsi 
degli interessati, costringendo 
il CSM a ricominciare il pro
prio lavoro. 

Domani la carovana della pace 
attorno alla base di Comiso 

RAGUSA — Partiranno da tutti i dodici comuni della provincia di 
Ragusa con le macchine e gli autobus, e si ritroveranno a Comiso 
nel primo pomeriggio di domani. Nello stesso tempo con i trattori, 
i camion e gli automezzi, si circonderà la base missilistica. È In 
carovana per la pace cui daranno vita le popolazioni della provin
cia di Ragusa per dire ancora una volta no ai Cruise e a tutti i 
missili. Il coordinamento provinciale dei comitati per la pace che 
ha indetto l'iniziativa di domenica sottolinea la necessità di svi
luppare la lotta contro la militarizzazione. Oltre agli otto comitati 
jier la pace della provincia hanno aderito il PCI, la FOCI, le ACLI, 
l'ARCI. la CGIL, la Chiesa Metodista di Cicli, l'Amministrazione 
comunale di Vittoria, le organizzazioni democratiche di massa dei 
contadini, degli artigiani e dei commercianti, alcuni giornali locali, 
il Centro studi Feliciano Rossitto, circoli culturali e sportivi e i 
parlamentari comunisti eletti nella provincia, tra i quali il compa
gno Macaluso, direttore dell'.Unità». La carovana della pace si 
svolge inoltre in coincidenza con la conclusione del convegno giuri
dico nazionale sulla costituzionalità della instalhzione dei missili 
a Comiso, al quale partecipa il compagno Pietro Ingrao. 

Arresti domiciliari (scandalo petroli) 
per un ex sottosegretario de 

TORINO — Arresti domiciliari per l'ex-sottosegretario alle finan
ze ed ex-senatore Danilo De Cocci, 07 anni. Identico provvedimen
to per il suo compagno di partito e di corrente Giulio Lo Muto. 
Entrambi sono democristiani, amici di Emilio Colombo. L'accusa 
è di corruzione nell'ambito di una delle inchieste sul contrabbando 
di petroli. Un'inchiesta condotta dal giudice istruttore Aldo Cuva, 
riguardante promozioni e trasferimenti di funzionari UT1F (tra 
cui Egidio Denile) graditi ai petrolieri perché non ne ostacolavano 
i traffici illeciti. 

In galera il sindaco de 
di Santa Teresa di Gallura 

CAGLIARI — «Concorso in concussione aggravate»: è l'accusa cht 
il sindaco di Santa Teresa di Gallura, Gianfranco Fndda, democri
stiano. si è sentito contestare quando ieri mattina all'alba ha aper
to la porta della sua abitazione ai carabinieri del nucleo operativo 
di Sassari- Contemporaneamente le manette scattavano ai polsi di 
un altro esponente di primo piano della DC locale, Antonio Tede
sco. ex consigliere regionale. Sembra che l'inchiesta sia partita 
dopo un rapporto inviato dai carabinieri alla Procura della Repub
blica nel novembre dello scorso anno. Ma questa ipotesi viene 
contraddetta da un'altra indiscrezione, secondo la quale gli arresti 
sarebbero da inquadrare in un'inchiesta su una truffa edilizia 
scoperta a Sassari alcune settimane In. 

Fu una banda romana 
a rapire Capacchietti 

CHIETI — È ormai tutto chiaro, per il giudice istruttore di Chieti, 
Colnntonio, nel rapimento del commerciante di Sambuceto (Chie
ti) Alfredo Capacchietti, di G7 anni, liberato un anno fa dopo tre 
mesi di prigionia e il pagamento di 600 milioni. Ad agire fu una 
banda di romani legati all'ambiente dei giostrai. Mente del seque
stro Mauro I'avan, giostralo, per lungo tempo vissuto a Pescara, 
dove il Capacchietti abita. II giudice istruttore ha rinviato a giudi
zio per il rapimento altre sei persone. 

Il partito 
Convocazioni 

Il comitato direttivo dei senatori comunisti è stato convocato p«r 
martedì 20 dicembre alle ore 10.30. 

• a • 

I senatori comunisti sono tenuti ed essere presenti tema eccezion* 
alcuna alla seduta di martedì 20 dicembre alle ore 16.30 (situazione in 
Libano). 

Verso la conferenza delle donne comuniste 
II giorno 19 dicembre alle ore 16.30 sono convocate presso la 

Direzione le responsabili femminili regionali e il giorno 20 dicembre 
ore 9.30 la Commissione femminile nazionale allargata con il seguente 
ordine del giorno: almpostazione e preparazione della VII Conferenza 
nazionale delle donne comuniste. Relatore: la compagna Lalla Trupia 
della Direzione del Partito». 

Seminario alle Frattocchie 
Con inizio alle 9.30 di lunedi 19 si terrà all'Istituto Palmiro Togliatti 

(Frattocchie - Roma), il Seminario sui «Problemi dell'organizazione dal 
sistema informativo del Partito». Il Seminario si concluderà nella tarda 
mattinata di martedì 20. 

L'esempio dei fratelli Cervi 
Domani a Reggio Emilia il compagno Ugo Pecchie» parla su alt 40" 

della Resistenza, l'eccidio dei fratelli Cervi e le nuove generazioni*. 

La mafia 
brindò 

all'omicidio 
Dalla Chiesa 

I Greco e Luigi Gioia: lauti affari in 
cambio di migliaia di voti di preferenza 

Dal nostro inviato 
CALTANISETTA — La maria, do
po avere ammazzato Dalla Chiesa, 
brindò alla propria salute, nel corso 
di un lauto banchetto, organizzato in 
una villa della Sicilia orientale. La 
raggelante rivelazione — solo una 
delle tante — è contenuta in uno dei 
documenti (richiesti dall'avvocato 
Fausto Tarsitano della parte civile 
dell'autista di Chinnici. Giovanni 
Paparcuri). pervenuto ieri alla Corte 
d'Assise di Caltanisetta: la •motiva
zione- dei mandati di cattura contro 
gli assassini del generale che venne
ro spiccati il 9 luglio scorso da uno 
dei collaboratori di Chinnici. il giu
dice Giovanni Falcone, contro due 
dei principali imputati al processo 
per l'assassinio del magistrato, i fra
telli Michele e Salvatore Greco, che 
in tale documento vengono definiti »i 
temutissimi capi della cosca della 
borgata dei Ciaculli. di cui si ha ti
more perfino a pronunziarci! nome». 

Sul loro conto è pervenuto al pro
cesso (che ieri, all'ottava udienza, ha 

chiuso solo la sua primissima fase, 
dedicata all'ascolto in aula delle bo
bine della -strage annunciata» dal li
banese Chebel al vlcequestore De 
Luca), un altro documento signifi
cativo. Scrive dei Greco a metà 
dcll'81 in un «rapporto riservato» il 
colonnello Elio Pizzuti, comandante 
della polizia tributaria della Guardia 
di Finanza di Palermo: «Da grossi a-
gricoltori hanno beneficiato di rile
vanti somme ottenute a titolo di con
tributi regionali e crediti agevolati». 
Nell'81. dunque, già per gli investi
gatori della Fiamme gialle (altri es
senziali collaboratori di Chinnici) s 
due fratelli del Ciaculli, sono perico
losi capimafia, e godono di sospette 
•protezioni-, 

Come è noto, l'81 è Tanno in cui il 
questore di Palermo. Nino Mendoiia. 
rilasciava a tamburo battente il pas
saporto a colui che — come si legge 
nel mandato di cattura per Dalla 
Chiesa — è da ritenere il -capo dei 
capi» della mafia palermitana. Incal
za la Guardia di finanza: elemento-

chiave del meccanismo di favori e 
protezioni, secondo il «rapporto top 
secret» sui Greco, la «corruzione dei 
pubblici funzionari» e di rappresen
tanti «istituzionali». 

Agli atti del processo viene così ac
quisito l'elenco degli affari — reci
procamente convenienti — stipulati 
dai Greco con il de Luigi Gioia: terre
ni. fabbricati, in cambio di migliaia 
di voti di preferenza. 

La Guardia di finanza ha una me
ticolosa lista di operazioni finanzia
rie. crediti bancari facili, finanzia
menti pubblici- Un elenco ancora 
parziale, non essendo stata ancora 
varata, al momento della stesura del 
dossier, la «legge La Torre» che per
metterà di estendere gli accertamen
ti anche a parenti prestanome. Porte 
aperte nelle banche: Salvatore Greco 
ottiene dalla Banca nazionale del la
voro crediti per 832 milioni. Prestiti 
agrari semestrali (in origine destina
ti ai coltivatori diretti) per Michele, 
nel giro di tre anni, per altri 701 mi
lioni. In quei giorni Michele -il papa», 

si reca, solenne, nella villa di Tom
maso Natale, di proprietà del boss 
Rosario Riccobono. È il 30 aprile 
1981. Qualcuno, durante il summit, 
dice: «Il falco è morto». Ed il «falco» 
— spiega il giudice Falcone — è Ste
fano Bontade, di cosca avversaria. 
C'è chi incalza: «Bisogna far fuori 1* 
altro». E «l'altro» è Salvatore Inzeril-
lo, un'altra vittima della guerra di 
mafia, addebitata ai Greco ed ai loro 
amici. Gli uomini del «papa» sono 
collegati per traffici di droga ai clan 
catanesi. Essi chiedono loro un favo
re per uccidere — proprio a Palermo 
— un nemico, il catanese Alfio Ferli-
to. nel corso della traduzione da un 
carcere all'altro. Più tardi, con l'uso 
delle stesse armi, ed attraverso una 
sorta di «commando omicida consor
tile». gli uni forniti di molorscooters. 
gli altri di grosse macchine, i catane-
si restituiranno — nel quadro dello 
stesso «scellerato patto» — il favore, 
con l'uccisione di Dalla Chiesa. 

Vincenzo Vastle 

Concorso internazionale di idee per il riuso dello Stabilimento della Fiat-Auto 

Come Torino avrà Lingotto nel prossimo futuro 
Dalla nostra redazione 

TORINO — Che fare del Lin
gotto. l'ex stabilimento della 
FIAT-Auto che Le Corbusier 
definì un -monumento per /" 
urbanistica- e in cui è racchiu
so oltre mezzo secolo della sto
ria industriale Hi questa città? 
Costruito nel "21 con tecniche 
d'avanguardia (fece scalpore 
allora, ma ancora oggi lascia 
molli visitatori a bocca aperta, 
la pista sul tetto per il collaudo 
delle automobili), il cuore del 
Lingotto ha smesso di pulsare 
l'anno scorso. Costretta dalla 
crisi a ridimensionare i piani 
produttivi, la FIAT ha dovuto 
chiudere io stabilimento di via 
Nizza (diecimila operai occu
pati nel *79-'80), un gioiello dal 
punto di vista architettonico 

'ma troppo angusto per potervi 
'introdurre le tecnologie più so-
,fi«ticate. E da almeno un anno 
a questa parte, poiché sarebbe 
un sacrilegio il solo pensiero di 

demolirlo, il problema del suo 
•riuso- monopolizza il dibattito 
politico e culturale, uno dei più 
appassionati a cui si sia assisti
to a Torino. 

L'occasione è di quelle stori
che. e il Comune non ha alcuna 
intenzione di lasciarscl.i sfuggi
re. Non è in gioco, infatti, solo 
la futura destinazione di un 
vecchio stabilimento. Il Lingot
to sorge in una fascia di due 
milioni di metri quadrati che 
va dalla stazione di Porta Nuo
va, in centro, fino all'estrema 
periferia sud di Torino, quasi ai 
confini con il comune di Mon-
calieri. È una fascia che com
prende molte strutture (ad e-
sempio, sedi ferroviarie, lo sca
lo merci, la dogana, i mercati 
generali) che hanno bisogno di 
essere o risistemate o. in qual
che caso, trasferite altrove. Se. 
come propone il Comune (e la 
FIAT è d accordo), il progetto 
per un nuovo uso del Lingotto 

terrà conto anche delle necessi
tà di riqualificazione urbanisti
ca dell'intera area, tutta l'ope
razione sarà destinata a cam
biare la fisionomia di questa 
città, ron effetti benefici per !* 
economia e l'occupazione. E 
una delie cane, insomma, che 
l'amministrazione civica inten
de giocare per arrestare il decli
no dell'area metropolitana tori
nese e creare le premesse per 
una nuova fase di sviluppo. 

Qualche mese fa. la giunta di 
sinistra ha lanciato un concorso 
internazionale di idee per il 
Lingotto e la zona in cui esso 
sorge. La FIAT ha deciso di 
parteciparvi con un proprio 
contributo ed ha chiesto ad al
cuni fra gli architetti e gli urba
nisti più quotati del mondo di 
studiare una soluzione. Il risul
tato. una ventina di progetti. 
molti di grande interesse, e sta
to esposto ieri mattina dal re
sponsabile delle relazioni ester-

Una ventina 
di progetti 
sono stati 
esposti ieri 

Molte le soluzioni 
interessanti 

I contributi di 
Piano, Gregotti, 

Johansen, 
Holiein 

L'operazione 
cambicrà 
Fisionomia 
alla città 

ne del gruppo. Cesare Annibal-
di. in una conferenza stampa a 
cui ha partecipato anche l'as
sessore comunale che si occupa 
delie aree ex industriali. Gianni 
Doline. 

Vediamo alcune delle solu
zioni proposte. Quella dell'ar
chitetto Renzo Piano, progetti
sta fra l'altro del centro «Geor
ges Pompidou» di Parigi, pre
vede una destinazione .mista» 
del Lingotto, con attività ri
creative. commerciali, di pro
duzione e ricerca. L'americano 
•John -Johansen ha pensato ad 
un centro per servizi tecnologi
ci e di ricerca che funzioni in 
stretto collegamento con le Na
zioni Unite e i paesi in via di 
sviluppo. L'austriaco Hans 
Holiein ne farebbe invece un 
museo e centro studi di storia 
dell'industrializzazione e del 
mondo del lavoro. Vittorio Ore-
gotti ha proposto una destina
zione «polifunzionale», con resi

denze. commercio, terziario, at
tività produttive e ricreative. 
In particolare, egli trasforme
rebbe il settore delle officine in 
case, albergo, negozi e uffici; 
quello delle presse in una piaz
za coperta per attività ricreati
ve; la palazzina uffici in un mu
seo del disegno industriale; e la 
pista di collaudo in una passeg
giata alberata. «Fuori», un 
grande parco urbano, che po
trebbe essere realizzato in se
guito alla riorganizzazione di 
Porta Nuova e alla costruzione 
di una nuova stazione ferrovia
ria verso la periferia. C'è anche 
chi. Gae Aulenti, ad esempio. 
ha pensato ad un grande centro 
residenziale con quasi 1.500 al
loggi e. naturalmente, i servizi 
necessari. 

Il filo che lega fra di loro tut
ti ì progetti è la salvaguardia 
dell'impianto architettonico o-
rigìnano e .'•armonia» fra la 
nuova destinazione del Lingot
to e lo scenario urbanistico ed 

ambientale in cui è inserito. 
•Abbiamo voluto dare il nostro 
contributo di idee — ha com
mentato Cesare Annibaldi — 
adesso è agli enti pubblici che 
spetta la parola'. -B un con
tributo altamente positivo — 
ha subito risposto l'assessore 
Dotino. Per quanto ci riguarda. 
intendiamo muoverci in tempi 
ragionevoli ma sufficientemen
te veloci». 

Intanto, una notizia che la 
Giunta comunale annuncerà 
ufficialmente la prossima setti
mana: nell'ex stabilimento di 
via Nizza troveranno una siste
mazione provvisoria (si parla dì 
4-5 anni, a partire dal novem
bre prossimo) il salone dell'au
tomobile e quello del veicolo in
dustriale. Era un problema che 
si trascinava da tempo, poiché 
l'area di Torino Esposizioni, al 
Valentino, non è più sufficien
te. e il rischio era che la città 
perdesse due delle sua manife
stazioni più prestigiose. -Lo so
luzione proposta ci soddisfa — 
ha dichiarato ieri l'ing. Righini, 
presidente dell'associazione 
nazionale fabbricanti d'auto
mobili —. £ una soluzione di 
prestigio, sia pure provvisoria, 
perché costituisce un anello di 
congiunzione fra il passato e il 
futuro: 

Giovanni Fasanella 

Troppa ruggine tra 
avvocati e giudici: 

un incontro a Roma 
ROMA — Gli avvocati italiani 
non scenderanno in guerra con
tro i magistrati per rispondere 
a quelle che definiscono «azioni 
strumentali e intimidatrici» 
messi in atto da alcuni nei con
fronti di appartenenti alla clas
se forense. Per dimostrare la lo
ro buona volontà e la loro di
sponibilità per giungere ad un 
chiarimento.gii avvocati hanno 
invitato i rappresentanti della 
magistratura ad un confronto 
diretto per dibattere la situa
zione di estremo attrito creata-
sì tra le due categorie per una 
serie di episodi che hanno visto 
in primo piano penalisti finiti 
in carcere per accuse rivelatesi 
in seguito del tutto infondate. 

Ad annunciare tale iniziativa 
seno stati, durante una confe
renza stampa, i co-n ponenti del 
Consiglio nazionale forense che 
hanno convocato per domani a 
Roma l'assemblea generale dei 
presidenti dei consigli dell'Or
dine degli avvocati e procurato

ri di tutta Italia. Alla riunione 
sono stati invitati per un «in
contro dialettico» i rappresen
tanti della magistratura, con in 
testa il ministro di grazia e giu
stizia Mino Martinazzoli (che 
ha già assicurato la sua presen
za), i membri del Consiglio su
periore della magistratura, i 
vertici dell'Associazione nazio
nale magistrati. 

E stato il presidente del 
Consiglio nazionale forense. 
Aldo Casal inuovo, ad aprire la 
conferenza parlando del clima 
di tensione nel quale devono o-
perare gli avvocati, soprattutto 
quelli impegnati in campo pe
nale. 

A suscitare nella classe fo
rense preoccupazione e allarme 
sono stati numerosi casi giudi
ziari che hanno avuto avvocati 
come protagonisti. Ce «tato 
quello clamoroso accaduto in 
Sardegna, con quattro avvocati 
che, coinvolti in un proces» 
pei omicidio, sono stati assolti 
con formula ampia dopo dua 
anni di detenzione. 

COMUNICATO 
Lunedì 19 dicembre ore 18.15 sulla 

rete 2 della RAI-TV, va in onda una 
trasmissione autogestita dal Sindacato 
Pensionati Italiani CGIL sul tema: t ta 
spesa sociale e il riordino pensioni
stico*. 

Arvedo Forni, segretario generale 
SPI-CGIL, illustrerà le ragioni dell'op
posizione del SPI alla legge finanziaria 
del governo e le proposte del sindacato 
per il riordino ed il risanamento del set
tore previdenziale. 


